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§§§§


Signor Sindaco, Signor Presidente del Consiglio Comunale, Signori Assessori e Signori Consiglieri,








presento la relazione sul lavoro svolto dal mio ufficio in questo ultimo scorcio di attività che viene a cessare con la nomina del mio successore .


A quest’ultimo va il mio cordiale augurio di buon lavoro ed a tutti i presenti rivolgo un rispettoso saluto.


Ai volti noti un sentito ringraziamento per  la fiducia che mi è stata concessa e che mi ha permesso di svolgere, nell’arco  di due mandati, un compito istituzionale che spero  sia stato utile per la cittadinanza ed ai volti nuovi l’augurio e la raccomandazione di ben operare nell’interesse della  nostra città, il che deve rappresentare la prima ed unica preoccupazione per un pubblico amministratore.


Non ritengo necessario soffermarmi sugli aspetti tecnici dell’attività del Difensore Civico né nella genesi e gli sviluppi di questo istituto anche perché, nelle precedenti relazioni annuali, ho già cercato di illustrare la natura dell’istituzione, la sua storia e le specifiche competenze che l’ordinamento  giuridico attribuisce a questo ufficio.


In estrema sintesi si può comunque precisare che il Difensore Civico è un organo di garanzia per tutti i cittadini e per  ogni persona utente dell’amministrazione comunale e delle aziende ed enti di servizi comunali.


Il suo compito è quello di intervenire perché organi ed uffici competenti eliminino disfunzioni, abusi, carenze e  ritardi dell’amministrazione comunale e degli enti controllati  dal Comune.


Per svolgere il suo lavoro il D.C. può chiedere copia degli atti e prendere visione dei documenti relativi ad ogni pratica senza il limite del segreto d’ufficio e può sentire il responsabile dell’Ufficio stesso.


Può anche suggerire soluzioni ai problemi prospettati  dai cittadini per tener conto, nei limiti del possibile, delle  loro esigenze.


Devo riconoscere che le richieste di intervento rivolte al mio ufficio rientrano nei limiti sopra delineati. Infatti dopo un periodo iniziale di… rodaggio (parlo del giugno 1997) nel quale i compiti del Difensore Civico non erano ancora ben conosciuti e le richieste di intervento riguardavano problemi di vicinato, erano comunque di natura essenzialmente privata e con poca o nessuna  attinenza con problemi amministrativi, successivamente l’oggetto  delle varie richieste è andato via via assumendo le connotazioni proprie dell’istituto ed oggi posso dire che i problemi a me sottoposti riguardano quasi sempre i rapporti tra il cittadino e l’amministrazione comunale o, più in generale, l’ente pubblico.


Nella seconda parte di questa relazione, secondo una  prassi che ho sempre seguito, riporto una casistica delle questioni di maggior interesse e, dalla sua lettura, si constata che al cittadino preme, più che altro, risolvere problemi relativi all’abitazione con particolare riferimento all’edilizia popolare, alle  questioni di graduatorie nell’assegnazione alloggi, alla determinazione  del canone di locazione (oggetto di particolari contestazioni e lamentele a causa di provvedimenti regionali non sempre  chiari e non sempre ritenuti compatibili con la realtà cremonese, ben diversa da quella metropolitana), a problemi di competenza dei servizi sociali, alle graduatorie per l’accesso agli asili e così via.


Anche la circolazione stradale ed i problemi di traffico costituiscono una notevole quota delle questioni portate al  mio esame perché numerosi cittadini lamentano problemi di viabilità derivanti da riassetti urbanistici non sempre  condivisi. Anche l’attività edilizia, con interventi di urbanizzazione di notevole respiro, ha comportato come conseguenza indesiderata, numerose lamentele dei residenti. Si tratta sovente di  interventi che vengono autorizzati ed attuati senza, o con insufficiente, preventiva valutazione delle conseguenze sul preesistente tessuto urbano con il risultato che piccole strade, pensate originariamente ad uso di poche villette ed  in ogni caso destinate a scarso traffico, vengono poi trasformate  in arterie a densissima utilizzazione a causa di sopravvenute lottizzazioni con intensa edificazione e senza che siano stati attuati gli indispensabili ampliamenti della rete viaria.


Mi riferisco, ad esempio, alla urbanizzazione della ex area Corazzi in zona San Rocco, relativamente alla quale molti residenti si sono rivolti al mio ufficio lamentando (ed  esibendo materiale fotografico) il dissesto subito dalle  piccole strade della zona, del tutto inadeguate all’intenso  traffico che si è venuto a creare per effetto del nuovo insediamento residenziale e, prima ancora, dell’attività dei cantieri.


Sempre esemplificando sull’argomento  ricordo le questioni sorte nella zona di Piazza dei Camilliani – Via Calciati – Via Ghisi nella quale si è riversato un notevole  traffico per effetto della creazione di un senso unico in una parte della Via Rialto e dell’apertura al traffico libero  di una strada parzialmente di proprietà privata. A questo proposito numerosi sono stati i cittadini che si sono lamentati  per la mancanza di adeguati marciapiedi in Via Ghisi e per la  situazione di pericolo venutasi a creare anche per la ristrettezza  della sede stradale.


Altra  questione che viene frequentemente sottoposta al mio esame è quella relativa al tributo preteso da vari  consorzi di bonifica operanti sul territorio (mi riferisco al Consorzio di Bonifica Dugali, al Consorzio Vacchelli, al Consorzio Naviglio Civico) a titolo di contributo di bonifica e quota consortile obbligatoria.


Si tratta di una questione che si trascina da anni e  che sarebbe facilmente risolvibile con il completamento della  normativa regionale alla quale manca il regolamento di esecuzione che la Regione  però non si decide ad emanare.


Va detto che in generale la contestazione non riguarda  l’entità del tributo (trattasi in effetti di somme molto modeste) ma nasce dal fatto che non viene richiesto in modo uniforme a  tutti i proprietari di immobili tant’è vero che, in alcune zone della città, sono soggetti all’imposizione soltanto  gli edifici posti su un lato della strada mentre  ne sono esenti quelli situati sul lato opposto.


La questione è stata illustrata in varie mie relazioni stese negli anni scorsi e nasce dalla contrapposizione  tra  l’accatastamento nel comprensorio di bonifica di terreni periferici un tempo agricoli ed ora urbanizzati e la legge regionale secondo la quale, per gli immobili situati in  aree urbane servite da pubblica fognatura  (le cui acque confluiscono nel sistema scolante del relativo comparto  di bonifica), il contributo di bonifica limitatamente  alla quota riferita allo scolo delle acque reflue urbane è a carico dell’ente gestore del servizio fognature  e ciò a partire dalla data di pubblicazione della deliberazione della Giunta Regionale che stabilisce le modalità della riscossione.


Poiché però, come ho sopra ricordato, la Regione  Lombardia non ha ancora emanato la norma regolamentare  che renderebbe applicabile ed operativa la legge regionale del 2003, i contributi in parola continuano ad essere addebitati ai cittadini mentre dovrebbero far carico all’ente gestore  del servizio fognario il quale, nelle bollette per la fornitura dell’acqua potabile inviate agli utenti addebita un costo per  smaltimento e fognatura!


A rendere ancora più complicata la questione è intervenuta una recente sentenza della Commissione Tributaria  Provinciale di Cremona che, decidendo il ricorso di un cittadino avverso la cartella esattoriale per la riscossione del contributo di  bonifica iscritto a ruolo da uno dei Consorzi sopra indicati, ha annullato la cartella esattoriale ma, nello stesso tempo, ha ritenuto legittima la pretesa del consorzio.


L’apparente contraddizione si spiega col fatto che, dovendosi  ritenere vincolante l’iscrizione dell’immobile nel comparto di bonifica fondiaria, il tributo si deve considerare legittimo e dovuto mentre l’esiguità della somma richiesta (inferiore alla soglia minima di esigibilità che la Regione Lombardia ha fissato  in 12,00 euro) comporta la illegittimità della procedura di riscossione mediante cartella esattoriale.


In passato sull’argomento non erano mancate decisioni di segno opposto anche perché era controversa la natura della somma pretesa (si discuteva se si trattava di tassa oppure di imposta ovvero si dibatteva per decidere quale fosse in concreto la prestazione del consorzio di bonifica che potesse giustificare l’imposizione di una tassa) con la conseguenza che la competenza funzionale del giudice al quale ricorrere spaziava dall’Autorità Giudiziaria Ordinaria, al Tribunale delle Acque per finire alla Commissione Tributaria.


Per completare il discorso va anche detto che alcune Regioni  (vedi Marche, Puglia, Basilicata) per eliminare tutte queste  contestazioni hanno stabilito di accollarsi l’onere del pagamento dei contributi.


Mi sono dilungato su questo problema perché interessa  molti residenti e perché costituisce un esempio degli inconvenienti provocati dalla discrasia tra l’emanazione di una legge  (nel caso specifico la legge regionale n.7 del 2003) e la mancata attuazione degli indispensabili regolamenti in mancanza dei quali la legge rimane sulla carta.

§§§§§


Ho avuto modo di rilevare che spesso il residente che si rivolge al mio ufficio non è spinto soltanto da motivi personali ma anche da uno spiccato senso civico, cioè da un sincero interesse per la propria città, per il suo decoro e per il modo di … offrirsi al turista ed allo straniero.


In questa ottica si spiegano quindi le richieste di intervento sugli arredi urbani, sulla pulizia e la manutenzione delle strade e di luoghi pubblici (mi riferisco alle recenti lamentele sul degrado del locale cimitero a proposito del quale in passato ero  più volte intervenuto) sulla viabilità in generale, sulla manutenzione del verde pubblico. Molte lamentele riguardano i trasporti pubblici le cui linee risultato inadeguate e con itinerari illogici e poco comprensibili così da sconsigliarne l’utilizzo.


Se le linee dei nostri mezzi pubblici seguissero percorsi  graditi al cittadino non si vedrebbero circolare, come invece avviene di frequente, vetture praticamente vuote. Lo scrivente  ricorda che un tempo le linee 1 e 2, sulle quali circolavano filobus, erano sempre molto affollate come pure la linea di autobus n.3 collegava l’Ospizio Soldi con il centro città con un percorso diretto e rettilineo che incontrava il favore  dell’utenza.


È probabile che io mi riferisca a tempi abbastanza remoti, nei quali era minore  la circolazione dei veicoli privati, ma mi sembra inconfutabile (e le numerose lamentele che ricevo sull’argomento lo dimostrano) che l’attuale impostazione degli itinerari richieda una radicale revisione.


Anche i numerosi cittadini che mi sottopongono questioni relative allo svolgimento dei mercatini di prodotti tipici ed  alla normativa che li disciplina, sono chiaramente mossi non tanto da specifici interessi personali quanto dal desiderio che le zone centrali della città, che sono le più significative  ed importanti per i visitatori, mostrino un aspetto il più accattivante possibile.


A conferma di quanto sostengo ricordo le lamentale sul mancato funzionamento della fontana di Piazza Cadorna, fortunatamente poi riattivata, o sull’incuria della segnaletica  stradale che vede molte targhe  scolorite e ormai illeggibili.


Anche le richieste pervenute a proposito di tutela della salute, di possibili inquinamenti e di altre problematiche interessanti la cittadinanza nel suo insieme sono evidentemente  dettate da motivi che trascendono la sfera individuale e le  risposte che, dopo aver interpellato i vari enti di competenza, sono stato in grado di fornire, dimostrano la serietà delle questioni che vengono prospettate.


In conclusione posso quindi affermare che il cittadino cremonese ama la propria città e vorrebbe sempre vederla curata ed ospitale.

§§§§§


Sul fronte opposto il modus operandi dell’ente pubblico nei confronti del cittadino è risultato sostanzialmente corretto ed esente da critiche o rilievi.


Premesso che al cittadino che chiede bisogna prima di tutto fornire una risposta il più sollecitamente possibile e premesso altresì che tale risposta non deve essere  necessariamente positiva (anche perché spesso vengono avanzate richieste di dubbia fondatezza), ho rilevato che, in via  generale i ritardi nell’evadere le pratiche dipendono dalla complessità delle procedure che richiedono passaggi diversi ed istruttorie  complicate.


In ogni caso tutti gli uffici hanno sempre esaurientemente evaso le mie richieste fornendomi gli elementi necessari per una valutazione della questione.

§§§§§


Riservandomi di analizzare dettagliatamente alcune richieste di intervento che possono rivestire interesse più generale, riassumo nelle tabelle che seguono l’attività svolta nel periodo settembre 2008 – settembre 2009 raffrontandolo con quella dell’anno precedente.


Si può notare che vi è stato un lieve aumento delle questioni esaminate (superiori alle 400 che negli ultimi anni ha rappresentato la media) mentre gli argomenti trattati sono stati praticamente gli stessi.

	Descrizione
	Numero
	Descrizione
	Numero

	Pratiche trattate nel periodo settembre 2007/settembre 2008
	n. 398
	Pratiche trattate nel periodo settembre 2008/settembre 2009
	n. 435

	Pratiche evase telefonicamente 2007/2008
	n. 182
	Pratiche evase telefonicamente 2008/2009
	n. 199

	Pratiche trattate in sedute con i richiedenti 2007/2008
	n. 230
	Pratiche trattate in sedute con i richiedenti 2008/2009
	n. 277

	Accessi all’Ufficio di Segreteria 2007/2008
	n. 400
	Accessi all’Ufficio di Segreteria 2008/2009
	n. 440


Suddivisi per mesi si hanno i seguenti accessi alla Segreteria con richiesta di incontro e di colloquio

	Settembre 
	2007
	n.
	16
	Settembre 
	2008
	n.
	18

	Ottobre 
	2007
	n.
	22
	Ottobre
	2008
	n.
	24

	Novembre 
	2007
	n.
	30
	Novembre
	2008
	n.
	31

	Dicembre 
	2007
	n.
	12
	Dicembre
	2008
	n.
	11

	Gennaio 
	2008
	n.
	15
	Gennaio
	2009
	n.
	19

	Febbraio 
	2008
	n.
	25
	Febbraio
	2009
	n.
	32

	Marzo 
	2008
	n.
	18
	Marzo
	2009
	n.
	23

	Aprile 
	2008
	n.
	30
	Aprile
	2009
	n.
	41

	Maggio 
	2008
	n.
	14
	Maggio
	2009
	n.
	19

	Giugno 
	2008
	n.
	16
	Giugno
	2009
	n.
	21

	Luglio 
	2008
	n.
	10
	Luglio
	2009
	n.
	14

	Agosto 
	2008
	n.
	7
	Agosto
	2009
	n.
	9

	Settembre
	2008

(in parte)
	n.
	15 
	Settembre
	2009 (in parte)
	n.
	12


Tali dati riguardano le singole pratiche introitate e trattate nelle sedute svoltesi in ciascun mese.

Poiché sovente le pratiche richiedono varie sedute, il numero degli accessi è stato notevolmente superiore.


Numerose pratiche pervengono al mio ufficio a mezzo posta ovvero con presentazione all’ufficio protocollo per cui il numero delle pratiche trattate risulta essere maggiore.

	Accessi telefonici per aggiornamenti di pratiche in corso di istruttoria 2007/2008
	n.
	400
	Accessi telefonici per aggiornamenti di pratiche in corso di istruttoria 2008/2009
	n.
	435

	corrispondenza (n. lettere) 2007/2008
	n.
	410
	corrispondenza (n. lettere) 2008/2009
	n.
	425

	+ atti vari 2007/2008
	n.
	135
	+ atti vari 2008/2009
	n.
	143


	Settori/Servizi
	%

pratiche trattate 2008
	%

pratiche trattate 2009

	AEM
	4
	10

	Alloggi/ALER
	6
	9

	Altri Comuni
	3
	/

	Ambiente
	10
	8

	ASL
	3
	3

	Commercio
	4
	6

	Consorzio Bonifica Dugali
	1
	2

	Edilizia Privata
	10
	8

	Gestione Territorio
	4
	3

	INPDAP
	2
	1

	INPS
	3
	1

	Lavori Pubblici
	4
	7

	Organizzazione
	1
	/

	Ospizi
	2
	2

	Polizia Municipale
	9
	6

	Qualità Urbana
	2
	2

	Servizi Sociali
	11
	8

	Stranieri
	6
	5

	Traffico
	8
	11

	Tributi
	4
	5

	Varie
	3
	3


GRAFICO DELL’INCREMENTO DELLE PRATICHE

 TRATTATE DALL’UFFICIO DEL DIFENSORE CIVICO 

DEL COMUNE DI CREMONA 

DALL’INIZIO DEL SERVIZIO (GIUGNO 1997) 

AL SETTEMBRE 2009
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Nel periodo settembre 2008 / settembre 2009 l’Ufficio è stato aperto tutto l’anno ed il Difensore Civico ha ricevuto gli interessati tutti i mercoledì e, dietro specifica richiesta, sono state tenute numerose sedute in giorni diversi. 

Oltre ai normali incontri per l’audizione dei richiedenti e la trattazione delle pratiche, sono state svolte anche numerose riunioni con funzionari del settore per risolvere questioni che richiedevano approfondimenti e ricerche d’archivio, sovente molto laboriose.

Ritengo doveroso dare atto che tutto il personale dei vari Uffici interessati ha collaborato con me rendendosi disponibile per incontri e riunioni che mi hanno consentito, nella maggior parte dei casi, di risolvere i problemi sottoposti al mio esame. 

Che alla soluzione delle questioni trattate si pervenga dopo chiarimenti, scambio di informazioni o integrazioni documentali, dimostra la fondatezza di un convincimento cui da tempo sono pervenuto, che ho già avuto modo di esporre sia in questa che nelle precedenti relazioni annuali e che ritengo  utile   ribadire  come ho cercato   di fare anche  recentemente in più occasioni. Cioè che la causa delle controversie che insorgono tra cittadini ed amministrazione molto spesso deriva da incomprensioni e da mancanza di chiarezza sia da parte del cittadino richiedente che da parte dell’impiegato o del funzionario istruttore della pratica. Molto spesso un incontro tra le parti consente di chiarire gli aspetti della questione e di individuare una ragionevole soluzione al problema.

Sovente sono le modifiche legislative o delle procedure che, indirettamente, complicano le cose. Mi riferisco, ad esempio alla materia dell’edilizia privata nella quale, con l’introduzione della normativa DIA, è stata omessa la comunicazione ai proprietari confinanti della presentazione di richieste di autorizzazione  all’esecuzione di opere edilizie.

Secondo la prassi precedente il vicino, informato dell’iniziativa del confinante,  poteva prendere visione del progetto e, se del caso, presentare al competente ufficio comunale le proprie osservazioni che spesso portavano a chiarire le cose eliminando contestazioni.

Ora la mancanza di una preventiva informazione, ha provocato un notevole aumento  di contenzioso giudiziale sia amministrativo che civile.

§§§§§
Analizzando in particolare le questioni trattate ritengo utile evidenziare la natura e l’argomento delle richieste di intervento per individuare quali siano le materie sulle quali maggiormente si indirizzano le lamentele dei cittadini.

Alcune pratiche risultano pendenti da tempo e ciò dipende dal fatto che è stata esperita una laboriosa istruttoria ovvero si è ancora in attesa di risposta dai competenti settori.

E’ stato omesso il richiamo a numerose altre pratiche, trattandosi di questioni ripetitive o di scarso interesse generale.

Del pari non sono state citate altre questioni pendenti per le quali il mio Ufficio ha in corso istruttorie non ancora completate e che, allo stato degli atti, non consentono di conoscere l’esito finale.

Ritengo infine utile aggiungere una considerazione sulla “natura” delle questioni sottoposte al mio esame.

Si è visto, dal grafico di pagina 16, come il numero delle richieste di intervento abbia avuto un andamento variabile. Dalle poche decine del periodo iniziale (maggio – settembre 1997) si è giunti nel 2003 ad oltre 500 richieste per poi assestarsi stabilmente intorno alle 400 istanze, livello che nell’ultimo anno è stato superato..

Vi è poi stata una leggera flessione ma va rilevato che le questioni sollevate si sono affinate come qualità. Infatti, mentre nei primi tempi di funzionamento dell’Ufficio molti cittadini prospettavano questioni non sempre attinenti al rapporto “ente pubblico/cittadino” ma aventi carattere di natura privata (ad esempio questioni di vicinato, problemi di condominio e così via), ho potuto constatare un progressivo aumento (ed ora una assoluta prevalenza) di questioni di competenza propria dell’Ufficio del Difensore Civico.

Ciò non significa che non si presentino, con una certa frequenza, cittadini che mi sottopongono questioni abbastanza insolite, ma è certo che nella quasi totalità dei casi le questioni sottoposte al mio esame sono pertinenti alle mie funzioni.

Ciò dimostra che, in generale, il cittadino ha ormai ben compresa la funzione di questo Ufficio. 

§§§§§
CONSIDERAZIONI FINALI 

L’esame e l’analisi delle pratiche trattate (che, si ripete, sono state scelte a titolo esemplificativo, limitandosi ai casi più significativi) consentono di trarre le seguenti considerazioni finali.

A) Il ricorso all’Ufficio del Difensore Civico trova, con il passare del tempo, sempre maggiore incremento come dimostra l’elevato numero delle richieste di intervento. Ciò conferma la validità e l’utilità di questo Istituto.

B) Sono aumentate le richieste di intervento per questioni relative ai servizi sociali, all’assistenza, ai problemi di ricovero per anziani, a questioni di traffico, di circolazione stradale, di commercio ambulante mentre sono diminuite le questioni relative a rapporti di vicinato, distanze legali, servizi condominiali, ecc. che, all’inizio dell’attività di questo Ufficio, erano quelle più frequentemente proposte.

C) Non sono emerse irregolarità, disservizi o ritardi particolari da parte dei servizi nei quali si articola l’attività amministrativa del Comune. Per molti settori non si è avuta alcuna segnalazione o lamentela. Altri settori sono stati interessati da richieste di intervento con segnalazione di situazioni che nel loro complesso non danno luogo a specifici rilievi, tenuto conto della natura delle questioni prospettate (edilizia privata, traffico, polizia urbana, tributi) e della molteplicità di passaggi che l’istruttoria delle pratiche richiede prima di giungere alla definizione.

D) Ritengo doveroso evidenziare come le risposte che vengono fornite alle richieste che invio ai diversi settori, siano sempre sollecite e tempestive e sovente vengano anticipate telefonicamente con  l’indubbio vantaggio di consentirmi di contattare il cittadino richiedente e di fornirgli i necessari chiarimenti sovente nel giro di pochi giorni

§§§§§

Termino questa mia ultima relazione rivolgendo un sentito ringraziamento al personale dell’Ufficio che ha collaborato con me (mi riferisco in particolare alla Sig.na Erika Soldani ed alla Sig.na Alessia Borsi che, all’occasione, l’ha sostituita) che, con diligenza ed efficienza, mi sono state di aiuto nello svolgimento del mio lavoro e ringrazio anche i Colleghi Avv. Boccalini e Avv. Ghilardi per la disponibilità e la collaborazione fornita per la trattazione di questioni attinenti ai loro Uffici.

Cremona, 23 Settembre 2009

Il Difensore Civico

(Avv. Giuseppe Passi)

CASISTICA

 DELLE QUESTIONI DI MAGGIOR INTERESSE SOTTOPOSTE ALL’ESAME DEL DIFENSORE CIVICO

NEL PERIODO 

SETTEMBRE 2008 / SETTEMBRE 2009 

1) Un residente in zona centro lamenta che l’attiguo esercizio pubblico di bar abbia collocato sul suolo pubblico e previa concessione del plateatico una piattaforma con installazione di fioriere nelle quali sono state sistemate essenze arboree (siepe di lauro) la cui altezza ostruisce la visuale durante le manovre di immissione sulla via pubblica. Chiede quindi che  venga eliminata questa fonte di potenziale pericolo.


Scrivo al settore Mobilità e Traffico che effettua un sopralluogo all’esito del quale viene ingiunto al concessionario del plateatico di procedere alla potatura della siepe con la prescrizione di mantenere la stessa ad un’altezza tale da non costituire ingombro.

2) Alcuni cittadini residenti in zona Via Bergamo lamentano che un impianto gestito da un’azienda sita nei pressi delle loro abitazioni produca emissioni acustiche di eccessiva intensità e tali da impedire il riposo delle persone.


Scrivo al Settore Polizia Municipale ed a quello dei Lavori Pubblici  ed Ecologia invitandoli ad effettuare accertamenti. Risulta che in effetti il limite differenziale  diurno delle emissioni acustiche prodotte dall’impianto (trattasi di impianto di aspirazione) è superiore a quello consentito per cui viene ordinato all’azienda  di provvedere alle opere necessarie per garantire il rispetto  dei limiti di legge.


Risulta che la situazione, dopo l’esecuzione dei lavori, si è normalizzata.

3) Numerosi abitanti nella zona Via Cà del Vescovo lamentano che i percorsi delle linee 2 e 4  degli autobus urbani, modificati di recente, rendono problematico il loro utilizzo da parte di una utenza prevalentemente costituita da persone anziane.


Scrivo alla Soc.KM Trasporti ed all’Ufficio Mobilità e Traffico del Comune segnalando quanto sopra e chiedendo di  verificare la possibilità di eliminare le difficoltà rilevate dall’utenza.

4) Il titolare di un esercizio commerciale del centro lamenta che l’Ufficio Gestione Entrate del Comune gli abbia addebitato il canone relativo al plateatico per alcune  fioriere esposte davanti al negozio mentre detto canone, avuto riguardo alle dimensioni delle fioriere, non sarebbe stato dovuto. Il richiedente precisava di essersi rivolto direttamente all’Ufficio competente per ottenere l’esenzione del pagamento del canone ma la sua istanza non era stata accolta in quanto le fioriere avrebbero dovuto occupare uno spazio inferiore a metri quadrati 0,50 mentre risultavano essere di misura uguale al limite di 0,50 mq.


Ho scritto all’Ufficio Plateatico chiedendo una verifica delle misure e si è accertato che in effetti la superficie occupata (proiezione) dalle fioriere era inferiore al limite sopra indicato il che escludeva l’applicabilità del canone.


L’Ufficio Tributi provvedeva quindi al rimborso di quanto indebitamente riscosso.

5) Due coniugi residenti in zona Via Brescia lamentano che l’Agenzia delle Entrate, avendo rilevato un errore nella dichiarazione dei redditi relativamente alle deduzioni per oneri di  famiglia e spese di ristrutturazione, aveva emesso avviso di accertamento  con applicazione di sanzioni. Poiché la dichiarazione dei redditi  era stata compilata da un centro di assistenza fiscale, chiedevano  il mio intervento per essere risarciti.


Effettuati i necessari accertamenti risultava che i dati errati ed incompleti che avevano causato l’accertamento tributario erano stati forniti dagli stessi interessati mediante compilazione di appositi moduli per cui era  da escludere qualsiasi responsabilità da parte del centro  di assistenza fiscale.


Tanto comunicavo ai richiedenti.

6) Una residente in zona San Predengo lamenta infiltrazioni d’acqua nell’appartamento da lei occupato in regime di locazione in un immobile (ex cascina) recentemente ristrutturato ed il mancato funzionamento di un lucernario che impedisce qualsiasi ricambio d’aria.


Scrivo all’Ufficio Igiene Ambientale dell’ASL chiedendo  di effettuare un sopralluogo igienico – sanitario dal quale  sono emerse gravi anomalie ed irregolarità in tutto l’appartamento. Sulla base di quanto accertato ho contattato lo Sportello Unico per l’Edilizia chiedendo di effettuare  controlli dai quali risultava che l’unità immobiliare non era  neppure in possesso dell’agibilità e risultava censita come ufficio per  cui veniva redatta dichiarazione di inabitabilità con divieto di rioccupazione se non dopo l’esecuzione delle opere di ristrutturazione e concessione di agibilità.

7) Una signora residente in un comune calabrese ma da tempo domiciliata a Cremona presso una figlia qui residente  lamenta di ricevere dal Comune di residenza i bollettini relativi al pagamento dell’ICI per alcuni immobili già di proprietà della defunta madre ed ora pervenuti per  successione ad un fratello a favore del quale la richiedente  aveva rinunciato alla quota ereditaria a lei spettante.


Ho scritto al Comune interessato inviando copia dell’atto notarile di rinuncia all’eredità ed ho chiesto di procedere alle  necessarie verifiche depennando il nominativo della richiedente  dal ruolo dei contribuenti ICI.

8)  Alcuni residenti in uno stabile di proprietà INPDAP ed ora oggetto di vendita agli stessi inquilini lamentano che alcuni box indicati nel bando di vendita come liberi  ed attribuiti come pertinenza ai relativi appartamenti, in realtà risultino catastalmente attribuiti ad  appartamenti diversi e, in un caso, un box sia adibito a locale di deposito rifiuti mentre un altro garage risulti  occupato dalla caldaia di riscaldamento ed abbia  funzioni di  centrale termica. Lo scambio di destinazione, presumibilmente, risale al tempo delle prime assegnazioni degli  alloggi e cioè intorno agli anni 70.


Poiché l’ufficio che si interessa delle vendite ha sede a Roma  ed ha delegato un altro ufficio a Milano, i rapporti tra gli aspiranti  acquirenti e l’istituto alienante risultano difficili per cui  viene richiesto il mio intervento.


Dopo uno scambio di corrispondenza ed anche grazie alla collaborazione del notaio incaricato di predisporre gli atti di vendita, si riesce a chiarire la situazione apportando le necessarie correzioni.

9)  Si è rivolta al mio ufficio una signora, residente a Cremona, sottoponendomi una complicata vicenda intervenuta tra lei ed il marito e conclusa dapprima con una separazione giudiziale e quindi  con un divorzio. Poiché queste procedure si sono protratte per  un tempo da lei ritenuto eccessivo, la richiedente si era rivolta alla Corte Europea per i diritti dell’uomo chiedendo la condanna dello Stato Italiano al risarcimento  dei danni che la stessa riteneva di aver subito.

A dimostrazione della fondatezza delle sue pretese mi esibiva la corrispondenza intercorsa con la Cancelleria della  Corte di Strasburgo e chiedeva il mio intervento lamentando che  gli uffici giudiziari di Cremona ai quali si era più volte rivolta  prima di adire alla Corte Europea, non avevano ritenuto fondate le sue richieste.


Ho fatto presente all’interessata che la questione sottoposta al mio esame esulava dalla mia competenza non risultando coinvolto, nella vicenda della richiedente, né il Comune di Cremona né altro ente collegato ma rendendomi conto che l’interessata non aveva ben chiari i termini della questione  e riteneva erroneamente di potersi rivolgere agli uffici  giudiziari di Cremona per presentare la domanda di risarcimento  del danno, ho ritenuto di esaminare il carteggio esibito dalla richiedente limitando la mia indagine alla istanza introdotta  con il ricorso alla Corte di Strasburgo in quanto le questioni che costituivano l’antefatto (cioè le due cause di separazione  e divorzio) erano già state definite con sentenza del Tribunale.


Ho  rilevato che la cancelleria della Corte Europea, per ben  due volte aveva sollecitato l’interessata a produrre la documentazione  relativa all’avvio della procedura di risarcimento del danno secondo le norme della c.d. legge Pinto in base alla quale la domanda di risarcimento del danno deve essere inoltrata  alla Corte d’Appello territorialmente competente e soltanto  dopo questa fase giudiziale si poteva ricorrere alla Corte Europea (ex art.3 e 4 della legge 24.3.2001 n.89).


Poiché l’interessata non aveva presentato alcun ricorso alla Corte d’Appello di Brescia era evidente che la sua domanda di risarcimento del danno (prescindendo dall’accertamento se fosse fondata o meno) non aveva alcuna possibilità di essere accolta.

10) Un residente in Zona San Savino lamenta che nella proprietà della Parrocchia di San Savino, confinante con un suo terreno coltivato ad orto, si stava effettuando  la costruzione di un edificio tipo capannone che per l’altezza, l’ampiezza e la vicinanza al confine, toglieva alla sua area  luce, aria e sole. La nuova costruzione inoltre non sembrava compatibile  con la presenza del  complesso architettonico costituito dalla chiesa, dalla canonica e dal campanile. Il richiedente, infine, lamentava di non essere stato  informato della presentazione al Comune della  richiesta per concessione edilizia.


Assumevo le opportune informazioni accertando che l’intervento edilizio era stato realizzato in attuazione di regolare Denuncia di  Inizio Attività (D.I.A.) corredata da tutta la documentazione richiesta, compresa la valutazione di impatto paesistico che risultava sotto la soglia di rilevanza.


Nel caso specifico, inoltre, era stato acquisito il parere della Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Lombardia secondo il quale gli immobili  contigui alla chiesa non presentavano requisiti di interesse storico e/o artistico tali da costituire ostacolo alla realizzazione del  fabbricato in questione.


In base agli elementi raccolti (che trasmettevo al richiedente) la costruzione eseguita dalla Parrocchia risultava quindi del tutto regolare.

11) Il titolare di un impianto di distribuzione carburanti con annesso impianto di autolavaggio, si è rivolto al mio ufficio lamentando la mancata concessione da parte del Comune, dell’autorizzazione al funzionamento continuato (dalle ore 7,00 alle ore 19,00) dell’impianto di autolavaggio, autorizzazione che, a suo avviso, aveva diritto di ottenere e poiché, a seguito di ispezioni effettuate, gli era stata contestata la violazione alle norme sulla disciplina dell’orario di funzionamento dell’impianto con applicazione della relativa sanzione, il richiedente chiedeva che tale sanzione venisse revocata.


Scrivevo al Settore Legislazione Comunale e chiedevo al Comando di Polizia Municipale copia dei verbali effettuati dai Vigili Urbani presso il distributore di carburante.


Dall’esame degli atti ed in base ai chiarimenti  forniti risultava che la contestazione elevata al richiedente e la conseguente sanzione, erano del tutto legittime.  Infatti gli impianti di autolavaggio possono funzionare soltanto negli orari di apertura (ordinaria o festiva) del distributore al quale sono annesse e, nel caso specifico, era risultato che l’autolavaggio era in funzione al sabato pomeriggio quando il distributore di carburante osservava il turno di riposo.


Neppure poteva essere accolta la domanda  per ottenere la concessione dell’autorizzazione all’orario continuato essendo questa facoltà riservata esclusivamente agli  impianti di autolavaggio automatici senza assistenza  di apposito personale (nel caso specifico, invece, i Vigili Urbani avevano accertato che lo stesso titolare  dell’impianto lo stava facendo funzionare) ed in ogni caso non risultava il rispetto della normativa in materia  di inquinamento acustico.


Per queste ragioni (che venivano trasmesse all’interessato) risultava legittima sia la negata concessione dell’autorizzazione sia la contestazione della violazione amministrativa.

12) Si è rivolto al mio ufficio  un residente nella zona Picenengo sottoponendomi l’ennesimo caso di richiesta di  contributo fognario da parte di un  consorzio di bonifica; nel caso specifico, si trattava del Consorzio Vacchelli.


Ho illustrato al richiedente i vari aspetti della questione che, come ho scritto anche nella prima parte di questa relazione, ha origini remote.


Il contributo di bonifica, infatti, sorse nel 1904 a seguito della bonifica dei terreni paludosi in terre coltivabili, e fu poi regolato dal R.D. 13.2.1933 (cd. “Legge Serpieri”, ancora operante), e genericamente riferito agli immobili. Per cui quando sui terreni bonificati agli inizi del “900” vennero costruiti case e paesi, da allora i proprietari ricevono la cartella esattoriale e sono obbligati a pagare quella tassa. E’ pur vero che l’art.10 del R.D. 1933 stabilisce che sono tenuti a contribuire i proprietari degli immobili del comprensorio ma, precisa, soltanto di quegli immobili che traggano beneficio dalla bonifica.


E, proprio riguardo ai presupposti di imponibilità del tributo, la ormai consolidata giurisprudenza della Cassazione e delle Commissioni Tributarie  stabilisce che, per poter richiedere il tributo, gli immobili in questione devono conseguire un incremento di valore direttamente riconducibile ad opere di bonifica ed  alla loro manutenzione, non essendo sufficiente che il bene sia incluso nel perimetro  consortile (Cass. Civ. n.7511 dell’8.7.93; Cass. Sez. Unite nn.9857 e968 del 1998; Cass. Sez. Tributaria n.7240 del 12.5.03).


In quanto agli oneri probatori spetta sempre al Consorzio allegare e provare l’esistenza del beneficio diretto e specifico derivante dalle opere eseguite (Cass.Civ.Sez.V 19509 del 22.9.04 e Commissione Trib. Reg. Lazio Sez. X n.57 del 19.4.05).


Va infine precisato che una norma regionale pone a carico dell’Ente locale (Comune e o Provincia) l’onere del pagamento del Tributo ma che, in assenza  di un regolamento che da anni stiamo aspettando, questa norma non è ancora  applicabile.


Chiarivo anche al richiedente che la Commissione Provinciale Tributaria di Cremona con una sentenza piuttosto recente aveva ritenuto vincolante l’iscrizione dell’immobile nel comprensorio di bonifica indipendentemente  dalla sussistenza di un effettivo miglioramento dovuto dalla  presenza di opere idrauliche o di un reale incremento di valore. Infine chiedevo al Consorzio interessato di precisare l’ammontare  del tributo consortile (da tenere distinto da altri oneri afferenti alla tenuta del catasto comprensoriale) anche per verificare  il rispetto o meno della norma regionale che fissa  un limite minimo per la esigibilità di somme mediante riscossione esattoriale.

13)  Si è rivolta al mio ufficio una anziana signora residente in Via Giuseppina, che vive sola, lamentando di non aver potuto beneficiare della esenzione del pagamento della TARSU in quanto non aveva presentato nei termini la documentazione necessaria per ottenere il beneficio essendo rimasta degente in ospedale per un lungo  periodo ed avendo potuto provvedere solo successivamente quando, dimessa dall’Ospedale, era tornata a casa.


Ho chiesto all’Ufficio Gestione Entrate di verificare se, in base alla documentazione prodotta (anche se in ritardo) alla richiedente spettava o meno l’esenzione del tributo e, in caso, affermativo, suggerivo di  riconoscere ugualmente l’esenzione dal pagamento  avuto riguardo alle condizioni personali  dell’interessata (sola e molto anziana)  ed al fatto che la mancata tempestiva presentazione della documentazione  era chiaramente dipesa da forza maggiore.


Successivamente mi veniva comunicato che era stata riconosciuta l’esenzione.

14) Un cittadino residente in Zona Bagnara si è rivolto al mio ufficio sollevando la solita questione relativa alla notifica di cartella esattoriale per il pagamento del contributo consortile di bonifica, questa  volta preteso dal Consorzio Dugali. 


Ho fornito al richiedente le informazioni del caso  sia riguardo al possibile ricorso alla Commissione Tributaria Provinciale (dati i precedenti) sia alla possibilità di pagare il tributo con riserva (da inviare all’ente impositore a mezzo lettera raccomandata) di  ripetere l’indebito non appena la Regione Lombardia avrà provveduto alla emanazione delle norme regolamentari in materia di pagamento dei tributi consortili a carico degli enti gestori del  servizio fognario, norme che sono attese da  anni.

15) Un residente in edificio ALER di Via Nuvolose lamenta il cattivo funzionamento dell’impianto di  riscaldamento facendo presente di avere inviato  numerose richieste di intervento, rimaste purtroppo senza  esito. 


Scrivo all’ALER sollecitando l’esecuzione delle  necessarie verifiche ed il servizio manutenzione dell’Azienda  mi risponde a stretto giro di posta precisando di avere  già incaricato la ditta preposta alla manutenzione che  provvederà alla sostituzione degli elementi dell’impianto.


Trattandosi di edifici piuttosto datati sono necessari  numerosi e frequenti interventi di riparazione per la cui esecuzione necessita un certo tempo.

16) Un commerciante ambulante (che frequenta il mercatino di prodotti biologici che si tiene a Cremona nella quarta domenica di ogni mese con organizzazione dell’Associazione Legambiente) si è rivolto al mio ufficio lamentando di avere ricevuto da parte del Settore Legislazione  Commerciale del Comune di Cremona atto di diffida  a partecipare ai prossimi mercatini in quanto non più in possesso del necessario titolo di ammissione. Infatti, come si evince dalla motivazione del provvedimento esibito, il commerciante ambulante sarebbe stato escluso dall’Associazione Legambiente e, conseguentemente, dai mercati organizzati  da tale associazione.


Nell’atto di diffida si precisa che, in caso di inosservanza della prescrizione  sarebbero state applicate  le sanzioni previste dalla normativa vigente.


Esaminata la documentazione  in possesso del richiedente ho subito chiarito che  la controversia insorta con l’associazione Legambiente non poteva essere oggetto di un mio intervento perché la tutela dell’interessato a fronte di un provvedimento di “espulsione” dall’associazione era compito  dell’autorità giudiziaria alla quale l’interessato doveva  rivolgersi mentre invece avrei cercato di  accertare i presupposti dell’atto di diffida ed in particolare  il tipo di autorizzazione richiesta dal Comune all’Associazione Legambiente e la circostanza se alla stessa si debba riconoscere la qualifica di ONLUS.


Ho scritto in tal senso al Settore Commercio e la pratica è in corso di trattazione.

17) Si è rivolta al mio ufficio una cittadina residente in Cremona lamentando la sua esclusione dalla graduatoria per l’assegnazione di un alloggio di edilizia popolare in quanto avrebbe già la disponibilità della ex casa coniugale.


A seguito di separazione giudiziale intervenuta con il marito il Tribunale di Cremona aveva assegnato la casa coniugale al marito concedendo alla moglie la facoltà  di rimanervi provvisoriamente per alcuni mesi in attesa di trovare un nuovo alloggio.


Questa circostanza era stata interpretata nel senso che la  richiedente, disponendo già di altra casa, non aveva titolo per chiedere l’assegnazione di un alloggio popolare.


Ho scritto al Settore Affari Sociali chiarendo la situazione nel senso che un conto è la titolarità e la disponibilità incondizionata di una abitazione e cosa ben diversa è la precaria disponibilità di un alloggio che, per  effetto di un provvedimento giudiziale, l’interessata avrebbe dovuto entro poco tempo abbandonare.

18) Alcuni residenti nella Via Barezzi (Zona San Rocco) lamentano che, a seguito di imponenti lavori di  costruzione effettuati nell’ex Area Corazzi, lo stato della strada, interessato dall’intenso traffico di mezzi anche pesanti, si presenta in pessime condizioni.


Ho chiesto ai competenti uffici di chiarire, prima di  tutto, se la Via Barezzi è  interamente  pubblica o se, in parte, risulta ancora di proprietà privata ma soggetta all’uso pubblico e quindi di precisare quali opere dovrà effettuare l’Impresa esecutrice dei lavori a titolo di urbanizzazione primaria e secondaria.


Ho ottenuto una serie di informazioni sia dal Settore Patrimonio che dallo Sportello per l’Edilizia da cui  risulta che, una volta terminati i lavori di costruzione e previo esame di tutte le opere  di urbanizzazione imposte in sede di concessione edilizia, parte della strada diverrà di proprietà comunale ed in ogni  caso sarà ripristinata la piena agibilità della strada.


La questione relativa ad un eventuale aggravamento della servitù di passaggio e conseguente obbligo di indennizzo dovrà essere trattata nelle competenti sedi.

19) Un residente inquilino di alloggio ALER si è rivolto  al mio ufficio esponendo che, nella determinazione dell’entità del canone locatizio, non si era tenuto conto delle sue condizioni economiche di anziano pensionato.

 Da accertamenti eseguiti è risultato che la documentazione a suo tempo esibita non era completa per cui al richiedente sono stati forniti i suggerimenti del caso.

20) Alcuni residenti in edificio condominiale di periferia si lamentano che un condomino aveva apposto sul balcone del proprio appartamento alcuni pannelli di protezione  così da ricavarne una veranda. Si chiedeva se l’opera era stata autorizzata e se era legittima sotto il profilo urbanistico.


Ho scritto all’Amministratore del condominio ed al Settore Edilizia Privata accertando che i pannelli (di materiale trasparente) non erano fissi ma avevano solo funzione protettiva per la stagione invernale e che l’opera  era stata autorizzata previo parere della Commissione Edilizia per cui l’intervento doveva ritenersi legittimo salvo modifica del colore dei montanti per renderli  uguali a quelli degli altri balconi dell’edificio prospettanti la via pubblica.


Tanto comunicavo ai richiedenti.

21) Un residente si è rivolto al mio ufficio  lamentando che la società che, in forza di concessione dal Comune di Cremona, gestisce il parcheggio auto di Via Villa Glori, gli aveva comminato la sanzione di Euro 40,00 per aver parcheggiato la propria vettura in modo da occupare,seppure per pochi centimetri, anche lo stallo attiguo a quello di sua competenza. Al momento di ritirare la vettura, dopo aver pagato la somma indicata dall’apposita macchina automatica, l’automobilista si vedeva sbarrare  l’uscita perché, a detta del custode del parcheggio, avrebbe dovuto pagare una sanzione di Euro 40,00 per  non aver rispettato le strisce azzurre delimitati lo stallo.


Era sorta una discussione al  termine della quale l’automobilista, per poter uscire dal parcheggio, aveva dovuto pagare la sanzione suddetta per la  quale gli veniva rilasciato lo scontrino di cassa.


Il richiedente precisava di essersi rivolto  alla società gestrice del parcheggio senza però ottenere alcun chiarimento. Ad avviso dell’automobilista se effettivamente aveva occupato due stalli anziché uno, gli si sarebbe potuto richiedere il pagamento di una doppia tariffa ma non applicargli una sanzione  assolutamente sproporzionata al prezzo della sosta.


Ancora più grave, secondo il richiedente, era stato il rifiuto dell’addetto al parcheggio di alzare la sbarra di uscita se prima non avesse pagato la sanzione quasi che esistesse una sorta di diritto di ritenzione  dell’autovettura non permettendo l’uscita se non dopo il pagamento della penale.


Scrivevo al Comando Polizia Municipale chiedendo informazioni sulla convenzione tra il Comune di Cremona ed il gestore del parcheggio ed in particolare sui poteri riconosciuti a quest’ultimo anche in materia sanzionatoria.


Ricevevo la copia della convenzione e del regolamento  sull’uso del parcheggio, affisso all’ingresso dello stesso da cui risultava che al personale di custodia  doveva riconoscersi la qualifica di “ausiliario del traffico” a sensi della legge 127 del 1997 in base alla quale i Comuni possono nominare con provvedimento sindacale e previa frequenza di un apposito corso di qualificazione con esame finale, soggetti cui assegnare funzioni di prevenzione e di accertamento in tema violazione della sosta sulle aree pubbliche date in concessione a società di gestione dei parcheggi.


Tale era il caso dei dipendenti del parcheggio di Via Villa Glori. Anche l’applicazione della  penale di Euro 40,00, in caso di occupazione di spazio oltre il limite dello stallo, era prevista dal  regolamento che risultava esposto con grande evidenza su cartelli posti all’ingresso.


Di conseguenza l’applicazione della sanzione pecuniaria  doveva ritenersi legittima e giustificata.


Ciò invece che, anche ad avviso del Comando di P.M., non poteva considerarsi corretto era stato il comportamento  dell’operatore – custode che non avrebbe potuto bloccare  l’uscita dal parcheggio del veicolo se prima l’automobilista non avesse provveduto al pagamento della sanzione.


Quanto sopra veniva comunicato all’interessato.

22) Una residente si è rivolta al mio ufficio lamentando di aver ricevuto, dal Comando di Polizia Municipale di Milano, un verbale di accertamento di infrazione nel quale risultava  come a Lei appartenente un veicolo con targa, modello e marca completamente diverso da quello di sua proprietà.


Consigliavo alla richiedente di inviare al Comando di P.M. di Milano fotocopia  del foglio di circolazione della propria autovettura e nel contempo scrivevo all’Ufficio del Difensore Civico di Milano affinché intervenisse per chiarire la vicenda, evidentemente frutto di un errore di lettura  o di trascrizione dati.

Poco dopo ricevevo la comunicazione che il Settore Procedure Sanzionatorie del Comune di Milano aveva riconosciuto l’errore annullando l’accertamento.

23) Una cittadina rumena, residente da alcuni anni a Cremona, lamenta il mancato inserimento nella graduatoria per l’assegnazione di un alloggio comunale.


Scrivevo al Settore Affari Sociali accertando che la documentazione incompleta presentata dalla  interessata aveva impedito la definizione della  pratica.


Indicavo quindi all’interessata come avrebbe dovuto integrare  e completare la sua richiesta.

24) Si è rivolta al mio ufficio una residente esponendo di essere stata fermata da una pattuglia di VV.UU. mentre si trovava alla guida della propria vettura  senza avere esposto il contrassegno dell’assicurazione.


Precisava di aver riferito ai Vigili di essere regolarmente assicurata indicando la relativa compagnia e questo fatto  veniva verificato dai verbalizzanti che telefonavano seduta stante all’agenzia assicuratrice.


La richiedente, avendo pagato la sanzione di Euro 22,00 per l’omessa esposizione del contrassegno, riteneva di aver definito la questione quando riceveva la notifica  di una ulteriore violazione relativa alla mancata esibizione, entro il termine perentorio indicato nel verbale, dell’originale del contrassegno. L’interessata aveva infatti ritenuto che, poiché i verbalizzanti avevano accertato (seppure con una semplice telefonata)  la reale copertura assicurativa, l’obbligo di presentarsi al Comando P.M. e di mostrare il contrassegno assicurativo doveva intendersi implicitamente superato.


Chiarivo all’interessata che la procedura sanzionatoria  applicata nei suoi confronti era legittima in quanto l’obbligo di presentare il documento assicurativo non ammette  deroghe.

25) Un cittadino residente in alloggio ALER lamenta il mancato accoglimento della sua istanza, inviata all’Ente locatore, tendente ad ottenere la riduzione del canone di locazione per sopravvenuto peggioramento delle condizioni economiche della  famiglia.


Scrivevo all’Ufficio  Alloggi dell’ALER chiedendo chiarimenti sulla posizione ed accertavo che la domanda, seppure regolarmente pervenuta all’ALER, non era stata presa in considerazione perché la documentazione inviata si riferiva all’anno precedente a quello preso in considerazione.


Tanto riferivo all’interessato affinché potesse provvedere ad aggiornare la documentazione.

26) Si è  rivolto al mio ufficio un cittadino lamentando  che i proprietari dell’appartamento sovrastante  al suo avevano effettuato  interventi edilizi (previa presentazione di  regolari dichiarazioni DIA) sulla cui regolarità tecnica nutriva dubbi anche perché, dopo aver interpellato vari tecnici, aveva ricevuto risposte contrastanti.


Facevo presente al richiedente che non era mio compito intervenire dato che la  pratica edilizia risultava essere stata eseguita seguendo  la procedura vigente e che in ogni caso avrebbe dovuto rivolgersi all’Autorità Giudiziaria per fare eseguire tutti i necessari accertamenti e far valere i suoi diritti nel caso in cui gli stessi risultassero pregiudicati.

27) Un residente in Zona San Camillo – Via Rialto lamenta problemi di allacciamento contatori per uso  servizi condominiali. 

Scrivo all’AEM Gestioni chiedendo informazioni sulla questione e suggerisco al richiedente l’iter da seguire per risolvere  la questione.

28) Una famiglia residente in città ha fatto pervenire al mio ufficio una corposa documentazione relativa alle condizioni di disagio della figlia affetta da grave handicap, alle varie e numerose cure alle quali la stessa è stata sottoposta allo scopo di dimostrare che gli uffici competenti (dall’ASL, agli Affari Sociali ed in genere alle associazioni di volontariato) non avrebbero prestato alla famiglia quell’assistenza e quel conforto che  avrebbe meritato.


Ho esaminato tutta la documentazione fornitami accertando che tutti gli uffici interessati  avevano prestato nell’arco di un lungo periodo di tempo nell’ambito delle rispettive competenze, il massimo aiuto e la più ampia collaborazione.


Che le condizioni della figlia abbiano indotto la  famiglia a chiedere l’intervento di numerosi enti ed uffici ed a scrivere parole talvolta polemiche  nei confronti delle istituzioni preposte all’assistenza  ed alla cura dei soggetti handicappati può essere  comprensibile ed in un certo senso giustificabile, ma dall’esame di tutti gli atti della pratica è comunque risultato che nei confronti della famiglia non è mai mancata l’assistenza sociale, medica ed anche economica da parte delle istituzioni.


Queste mie conclusioni venivano trasmesse alla parte richiedente.

29) Una signora residente in città lamenta che la domanda presentata per ottenere il beneficio  del sostegno affitti da parte dell’Ufficio Alloggi  era stata respinta mentre  negli anni precedenti, lo stesso  contributo le era stato  corrisposto. 


Scrivo per ottenere chiarimenti ed accerto che, in base ai criteri fissati dalla Regione Lombardia, è necessario che nella richiesta di  concessione contributiva vengano indicate tutte le entrate  del richiedente, compreso l’assegno di accompagnamento e la pensione di invalidità civile.


L’ufficio alloggi ha esaurientemente spiegato i criteri in base ai quali viene calcolato l’indicatore ISR dando atto che, a seguito di verifica, era stato  liquidato il contributo FSA.

30) Una cittadina residente in Zona Quartiere Po lamenta un uso non corretto dell’impianto di riscaldamento condominiale facendo presente che neppure i vari solleciti rivolti all’amministratore hanno ottenuto alcun risultato.


Si consiglia alla richiedente di rivolgersi ad un legale per adire all’autorità giudiziaria (nella specie al Giudice di Pace) competente a giudicare in materia di uso dei servizi comuni nel condominio.

31) Un anziano residente lamenta di ricevere la notifica di cartelle esattoriali relative al  pagamento dell’ICI per un immobile da tempo venduto a terzi. 

Assunte le opportune informazioni ed acquisita la necessaria documentazione, scrivo all’Ufficio Gestione Entrate che  ritiene fondata la richiesta e provvede a depennare dal ruolo d’imposta il richiedente che potrà anche chiedere il rimborso di quanto indebitamente pagato nel limite triennale di prescrizione previsto per i rimborsi.
32) Una residente in centro storico lamenta che nel palazzo confinante (che è sottoposto a numerosi vincoli da parte della Sovrintendenza ai beni artistici) sono state eseguite opere di vario tipo che interessano il giardino, anch’esso soggetto a precisi vincoli.


Segnalo il fatto alla Sovrintendenza di Brescia, competente per territorio, e poco dopo mi viene comunicato che, a seguito di diffida inviata alla proprietà dell’immobile, le opere in contestazione sono state subito rimosse.

33) Una famiglia residente in Zona San Savino lamenta di aver ricevuto dall’AEM una bolletta relativa al consumo dell’acqua potabile di importo elevatissimo e tale da far presumere l’esistenza di una perdita o di un cattivo funzionamento del contatore.


Scrivo all’AEM ed effettivamente risulta che l’impianto presenta alcune perdite per cui dopo la loro eliminazione ed un accurato confronto con i consumi di acqua negli stessi periodi per gli anni precedenti, la questione viene risolta.

§§§§§§

Cremona li 23 Settembre 2009

Il difensore civico

(Avv. Giuseppe Passi)
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